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Storia di un paese beilo 
dove ministro è Nicoiazzi 

Una rassegna 
dell'Istituto 
nazionale 
di urbanistica 
fa il punto su 
un drammaticc 
vuoto di 
governo 
Le esperienze 
di program
mazione locale 

In alto 
la «collino di cemento* 
dì Posillipo a Napoli. 
esempio della più 
selvaggia speculazione 
Qui a lato. 
una suggestiva 
immagine di Assisi 

Dai nos t ro inv iato 
BTRESA — Pensiamo ad un paese bello. 
spesso addirittura splendido, devastato però 
spesso nelle sue parti migliori, tutte, pensia
mo ad un paese dove si è costruito moltissi
mo, ma dove l'emergenza sfratti resta tra i 
problemi più gravi e laceranti; pensiamo ad 
un paese dove il territorio è stato ammini
strato assecondando per lo più l'interesse 
della rendita fondiaria (l'interesse di chi dal
la disponibilità di un terreno ricava una ric
chezza determinata da condizioni ambienta
li o da infrastrutture, dalle strade alle ferro
vie alle scuole, create con 1 soldi di tutti) solo 
qualche volta purtroppo quelli della colletti
vità, ma tra contraddizioni, limiti, divieti im-
postldai vari governi o dalle varie corti costi
tuzionali. Pensiamo infine ad un paese dove 
la cultura per il territorio è cresciuta e si è 
diffusa anche sulla spinta di un movimento 
popolare e dove la 'riforma urbanistica» era 
diventata obiettivo comune di lotte sindacali 
e politiche e dove migliala di persone negli 
anni della 'democrazia partecipata' e del de
centramento avevano appreso linguaggi e 
tecniche di esperti addetti ai lavori. 

Il nostro paese, l'Italia, ha vissuto più di 
ogni altro forse questa contraddzlone: tra ar
retratezza di una realtà di abusi, di ritardi, 
dimenticanze e la modernità e la forza ideale 
e civile di tante battaglie. Chi avrà vinto alla 
fine, quale cultura, quella della rapina o 
quella del governo intelligente e sociale di 
una risorsa pubblica, sarà prevalsa sembra 
ancora Impossibile riconoscere. Ci può alu
tare questa rassegna che l'Istituto nazionale 
di urbanistica ha organizzato, per mettere a 
confronto esperienze diverse, di decine dì 
paesi e grandi città, per ripetere che di fronte 
a tante emergenze, dagli sfratti alla crisi eco
nomica, dall'inquinamento al traffico im
pazzito, dal costo del trasporti alla terziariz
zazione che irrompe nel nostri centri storici, 
mortificandoti di cimiteri notturni, può vale
re ancora una vecchia arma: il governo ap
punto del territorio, del suo uso, delle sue 
funzioni. 

Potrebbe apparire velleitario, mentre si af
fermano nuovi partigiani di un liberalismo 
di facciata. In un 'dima dominato dal rifiuto 
delle regole, delle norme, del lacci e lacciuoli 
In cui l'Italia sarebbe da tempo avvolta per 
colpa del giacobinismo degli urbanisti: 
mentre si presenta ancora consistente il 
•partifo» di quanti considerano il territorio 
una merce di scambio economico e politico. 
Chi compone questo partito? Non solo gli 
speculatori edilizi vecchia maniera, 1 palazzi
nari. o I nuovi potenti della matta e della 
camorra che riciclano I loro guadagni nel ce
mento che ha devastato Napoli o le coste sici
liane. 

«La vicenda del condono edilizio — ha de
nunciato con asprezza Edoardo Salzano — Io 
sman tellamen to delle politiche per la casa. Il 
torbido silenzio (o le aberran ti proposte) sul
le questioni degli espropri e del vincoli, l'as
senza di Qualunque proposta sensata sul re
gime degli Immobili e di qualunque accenno 
di azione di Indirizzo e coordinamento sul
l'assetto territoriale, la sistematica applica
zione delle deroghe alla disciplina urbanisti
ca: questi sono I trofei che vediamo raccolti 
nel carniere del reggitori del Palazzo: 

*Non abbiamo sbagliato e non sbagliamo 
— ha sostenuto ancora 11 presidente dell'INU 
— quando additiamo nell'onorevole Franco 
Nicoiazzi. da cinque anni ministro del Lavori 
Pubblici, la più limpida espressione dell'Ita
lia che non amiamo. Ma dobbiamo anche ri
flettere e ribadire che l'emergere e quasi 11 
grandeggiare di questa figura è sintomo di 
un guasto che è più profondo, che ha radici 

più vaste: Un governo che in cinque anni 
non è riuscito ancora a dire che cosa pensa 
del regime dei suoli, che non è riuscito a pro
porre nessun indirizzo di politica per la casa 
(salvo qualche proroga per gli sfratti), che 
niente ha fatto per 1 trasporti se non ridare il 
via a qualche autostrada, è riuscito con la 
•demagogia delle promesse a questa o a quel
la corporazione a strappare qualche consen
so: con il condono edilizio, che ha messo sullo 
stesso plano operatori miliardari e proprie
tari di una villetta, o con la pratica del silen
zio-assenso per le licenze edilizie (un vincolo 
in meno appunto, per mettere sotto accusa 
anche l'ente locale che vuole esercitare 1 suol 
doveri). 

Salzano ha anche criticato 'l'opposizione, 
che non riesce ad esprimere con sufficiente 
continuità una propria strategia alternativa 
e si trova costretta ad inseguire il ministro 
sul suo terreno, le Regioni che rinunciano ad 
esercitare con pienezza I loro poteri costitu
zionali, il sindacato che interrompe con lun
ghi silenzi le sue prese di posizione'. 

Le ragioni del pessimismo o dell'accusa di 
velleitarismo stanno un po' in questo som
mario elenco di vicende e di giudizi. 

Per scoprire invece che l'urbanistica è an
cora viva bisogna scendere nei dettagli di 
questo paese, tra città e province, che hanno 
scelto la strada del 'piano» che non hanno 
frustrato la carica di novità di una cultura 
dell'urbanistica, della partecipazione, della 
città, della qualità della vita maturata a ri
dosso degli anni sessanta, grazie allo stesso 
cambiamento di clima politico degli anni 
settanta. 

Non è solo la storia di Bologna, dei suol 
piani regolatori (l'ultimo in discussione in 
questi mesi) della sua difesa del centro stori
co, del suo intelligente uso degli standard e 
dello zonlng per difendere il centro storico e 
per salvaguardare una ricchezza e la commi
stione di funzioni (residenza terziario indu
stria), che hanno fatto la vita e la vivacità 
stessa della città. Sono i casi (senza pretesa 
ovviamente di coerenza)presentati in questa 
rassegna: un elenco lungo di città come Mi
lano, Torino, Roma, Napoli, Prato, Modena, 
Urbino, centri minori come Fiesole o San 
Giovanni Valdarno. Con un'assenza vistosa: 
quella del Mezzogiorno, una parte del paese 
che si conferma così la meno pianificata, la 
meno governata, quella più facilmente preda 
dell'abusivismo, quella più abbandonata ed 
emarginata. 

Come hanno lavorato questi comuni? La 
risposta è ancora una volta una denuncia: 
'Senza rete, senza quegli indispensabili stru
menti che possono dare garanzie di efficacia, 
di coerenza, di Incisività, di certezza al loro 
lavoro*. Se 1 vincoli sono incostituzionali, 
senza una destinazione chiara del regime 
Immobiliare sia in caso di espropriazione che 
In caso di trasformazione, se il condono edili
zio depenalizza le modifiche sulle destinazio
ni d'uso, è difficile poi pretendere Incisività, 
coerenza, efficacia. Ciascuno si è arrangiato 
come ha potuto, spesso inventandosi stru
menti (come Milano, con I progetti d'area), 
spesso rischiando Interpretazioni estensive 
di certe norme e quindi affrontando un con
tenzioso esasperante con gli organi centrali. 

Con alcuni risultati sociali, politici, cultu
rali: la qualità di certe città e di certi luoghi si 
è salvata anche cosi e così è maturata anche 
una disciplina scientifica come l'urbanistica 
(creando ad esemplo nelle diverse ammini
strazioni uffici tecnici preparati). Ma con la 
discriminazione dell'altra Italia, che il Mez
zogiorno riassume, ma che non finisce certo 
lì. 

Oreste Rivetta 

Elusivo Craxi sul caso Cirillo 
meno per omissione di atti 
d'ufficio.. Forlani ha detto ai 
giornalisti: «Non so quale omis
sione, non so quali atti, non so 
quale ufficio.. Defilatisi, poi, i 
massimi dirigenti dello scudo-
crociato, allo sbaraglio sono 
stati mandati due senatori — 
Giancarlo Ruffino e Learco Sa
porito — sconosciuti ai più, ma 
i cui interventi meriterebbero 
una pubblicazione integrale, 
per l'assoluta inconsistenza e le 
•argomentazioni, grottesche. 

Ha cominciato Ruffino, se
natore di prima, nomina, ricor
dando ai colleghi e all'opinione 
pubblica di poter essere consi
derato un esperto dell'animo 
napoletano .avendo, in gioven
tù, fatto il militare a Napoli. 
(testuale!). E i napoletani — 
secondo l'oratore ufficiale della 
De — avrebbero tanto forte il 
senso della famiglia che i pa
renti di Ciro Cirillo (l'assessore 
rapito dalle Br e liberato dopo 
il pagamento di un ingente ri
scatto e una trattativa tra .Si
smi deviato», camorra e Br) non 
avrebbero esitato a fare ogni 
storzo pur di riaverlo tra loro. 

E i familiari dell'ing. Talier-
cio o di Roberto Peci, che con
temporaneamente cadevano 
sotto il piombo delle Brigate 
rosse? L'oratore De di loro, ov
viamente, non ha parlato, an
che se ha assicurato che il «SI
SMI. cancellò ogni memoria 

dell'.operazione Cirillo, perché 
l'.operazione stessa evidente
mente fallì». Chi liberò allora 
l'assessore de? Non si sa, ma la 
De — nell'aula del Senato — 
sente il bisogno di esprimere di 
nuovo e pubblicamente .la più 
sentita solidarietà alla famiglia 
Cirillo, che viene perseguitata 
dalla stampa ormai da tre an
ni». 

E Pazienza? E le sue amici
zie con Piccoli? Pazienza lo «si
stema. l'altro, senatore de, 
Learco Saporito, intervenuto 
per dichiarazione di voto a dire 
che «bisogna smetterla con ge
neralizzazioni che non si posso
no accettare» e che bisogna af
frettarsi ad ottenere l'estradi
zione di Pazienza, in modo che 
possa raccontarla lui la verità e 
— dice proprio così Saporito — 
si possa .smetterla di conside
rarlo un capro espiatorio.. 

In effetti arrestare ed estra
dare Pazienza sarebbe sicura
mente cosa utile per la demo
crazia italiana, soprattutto se si 
tiene presente che il suo ultimo 
memoriale è arrivato proprio 
alla vigilia di questo delicato 
dibattito parlamentare e con le 
sue pesanti allusioni al mini
stro Lagorio (responsabile del 
SISMI come titolare della Di
fesa all'epoca del «caso Cirillo.) 
è suonato come un preciso av
vertimento al presidente del 
Consiglio nel caso che inten

desse superare i limiti di un pu
ro intervento di circostanza. 

Ma Craxi non ha deluso né 
Pazienza, né la DC. Ha voluto 
sì essere presente a palazzo 
Madama, ma se l'è cavata in un 
quarto d'ora, con una pura re
gistrazione notarile di quanto 
aveva appurate il -Comitato 
per la sicurezza, presieduto da 
Gualtieri ed anche, ove possibi
le, con qualche passo indietro. 
Ha ribadito, cosi, che «il Comi
tato non opera con i parametri 
dell'inchiesta giudiziaria, ed 
•esprime solo un giudizio di at
tendibilità, una fondata opinio
ne sullo svolgimento dei fatti». 
«Il governo — ha aggiunto Cra
xi — considera molto impor
tante ed utile il frutto di una 
così scrupolosa ricerca e non 
può assolutamente escludere, 
come mai, del resto, ha escluso, 
che le cose si siano svolte pro
prio come il Comitato indica e 
tuttavia ritiene corretto che 
per aversi una certezza, almeno 
sul piano giuridico, occorre at
tendere l'esito delle inchieste 
giudiziarie in corso.. 

Insomma se la sbrighi la ma
gistratura, anche perché «sul
l'eventuale aspetto disciplina
re, allo stato, non si pone alcun 
problema, dal momento che i 
responsabili indicati dal Comi
tato. se non sono deceduti, sono 
stati da anni allontanati dal 
Servizio, ad eccezione del co

lonnello Belmonte ora colpito 
da mandato di cattura». 

E Craxi non è riuscito nem
meno a soddisfare le curiosità 
del senatore Giovanni Malago-
di, liberale, che voleva conosce
re i rapporti tra «il gruppo di 
potere cirillico e i personaggi 
della P2» o che ha chiesto conto 
alle autorità di governo dell'e-
poca (come aveva già fatto per 
il PCI Chiaromonte) il signifi
cato «vero» della frase del rap
porto Gualtieri" secondo il 
quale il presidente del Consi
glio Forlani e tutti i ministri re
sponsabili erano «sostanzial
mente all'oscuro di tutto.. «Che 
vuol dire sostanzialmente? — 
si è chiesto Malagodi —. Vuol 
dire che il governo era al cor
rente? Sento qualcosa di strano 
in questo linguaggio.. E poi il 
vecchio senatore liberale ha ag
giunto di voler conoscere «gli 
amici politici di Cirillo con no
me, cognome, indirizzo e nume
ro di telefono». 

Ma Craxi non l'ha acconten
tato e ha solo ripetuto la frase 
del rapporto Gualtieri secondo 
cui la liberazione di Cirillo ad 
opera della «struttura parallela 
del SISMI poteva essere gioca
ta pesantemente nei confronti 
del partito in cui Cirillo milita
va o della sua corrente di ap
partenenza o del sistema di po
tere di cui faceva parte». Ma 
anche questa frase — già resa 

pubblica da un rapporto parla
mentare — è stata circondata 
da mille cautele. Si tratterebbe, 
infatti, di «una valutazione con
divisibile e che il governo non 
può che far propria sulla base 
degli elementi di cui, al mo
mento, dispone». 

E Piccoli? E Gava? E i nomi 
che hanno fatto quasi tutti gli 
oratori intervenuti? (Tra i più 
incisivi il senatore Raimondo 
Ricci del PCI che ha documen
tato l'ascesa al potere e i rap
porti internazionali di Pazien
za; Mario Gozzini ed Eliseo Mi
lani, della Sinistra indipenden
te). 

E i dubbi avanzati anche da 
esponenti della stessa maggio
ranza, come i repubblicani Covi 
e Giovanni Ferrara che non 
hanno esitato a dire che il SI
SMI era «sfuggito di mano» al 
governo e si tratta di .deviazio
ni. di eccezionale gravità, o dal 
senatore sardista Loi che ha 
chiesto «l'individuazione dei 
politici responsabili perché 
queste persone siano messe in 
condizione di non nuocere più 
al Paese? 

Nessuna risposta, né da Cra
xi, né dalla DC. E lo ha sottoli
neato, in conclusione, il comu
nista Maurizio Ferrara, che ha 
annunciato che — dopo l'elusi
vo discorso del presidente del 
Consiglio — >1 PCI promuoverà 
l'iniziativa per una commissio

ne parlamentare d'inchiesta, 
che non lasci nessun «buco ne
ro. né sul «caso Cirillo., né sugli 
altri casi allarmanti di cui rife
riscono le cronache. Un tono, 
quello di Maurizio Ferrara, 
estremamente responsabile, se
gnato da quel senso dello Stato 
di cui erano stati privi gli espo
nenti de, motivato — come già 
quello di Chiaromonte — da 
un'esigenza di verità e di difesa 
della democrazia, non da scan
dalismi a basso costo. 

Liberarsi da deviazioni e ri
catti è interesse, infatti, anche 
della DC. Del resto il «rapporto 
Gualtieri» — da cui la DC ha 
cercato ieri precipitosamente 
di ritrarsi — era stato votato 
all'unanimità anche da tre par
lamentari democristiani. 

E l'esigenza di verità ha fatto 
breccia, nel voto a scrutinio se
greto sulla mozione comunista, 
anche tra le file della maggio
ranza. «Ci sono stati — ha detto 
il vicepresidente dei senatori 
comunisti Pieralli — almeno 16 
franchi tiratori», a cui bisogna 
aggiungere tre senatori che si 
sono astenuti. La mozione del 
PCI è stata, così, respinta con 
147 voti contro 113. Ma il «caso 
Cirillo, è aperto più che mai. E 
chiarirlo definitivamente è 
un'esigenza nazionale, non di 
un partito o di una singola for
za politica. 

Rocco Di Blasi 

mente si è occupata anche la 
magistratura: è un dirigente dei 
servizi, accusato per la strage di 
Bologna. Corre un brivido die
tro la schiena a sentire queste 
cose. Quanto a Pazienza — dice 
la relazione Gualtieri — .di
venne in forza delle sue relazio
ni politiche, punto di congiun
gimento per l'intreccio affari-
stico-mafioso: Viene ancora da 
rabbrividire, e viene da riflette
re su cosa sia stato il sistema di 
potere della DC. Chiedo: è vero 
o non è vero che durante la vi-

Chiaromonte 
cenda Cirillo, la DC, o alcuni 
suoi dirigenti, hanno conside
rato i servizi di sicurezza, o una 
parte di essi, come cosa pro
pria?: 
Q Gliav\ertimenti. 'Giorni 

fa l'on. Piccoli, attraverso 
un'intervista ad un quotidiano, 
ha mandato un segnale: 'attenti 
certi censori, la vicenda Cirillo 
può avere clamorosi sviluppi'. 
Cos'è se non una minaccia ma

fiosa? E dopo aver letto quello 
che i giornali riferiscono, pro
prio oggi, del memoriale Pa
zienza, all'on. Craxi non viene il 
dubbio — che a me è venuto — 
che quei segnali di Piccoli fos
sero rivolti proprio al partito 
socialista ? Noi non siamo anco
ra riusciti a capire bene cosa 
fossero esattamente i rapporti 
tra l'on. Piccoli e Pazienza. Il 
presidente del Consiglio può 

aiutarci a capirlo?: 
Q l ministri. Nel documento 

Gualtieri si ricorda che 
all'epoca dello scandalo-Cirillo, 
Fotlani era presidente del Con
siglio, ed erano ministri Rogno
ni, Lagorio, Sarti. Già lo sape
vamo. Crediamo che se i nomi 
sono stati scritti nel rapporto, 
qualche motivo deve esserci. Io 
— dopo la giornata di ieri — 
non mi sento stamattina di ri
presentare una mozione relati
va ai nomi di ministri in carica, 
perché si riaprirebbe la que

stione dell'ammissibilità. Però 
dico: delle due l'una, o quei mi
nistri, e in particolare l'on. For
lani, non sapevano niente di 
quello che stava succedendo, e 
allora almeno l'on. Forlani deve 
essere accusato — stavo per di
re: poveretto... — di omissione 
di atti d'ufficio. Se invece sape
va, le cose sono molto più gravi. 
Il governo deve rispondere. 

Mi auguro — ha concluso 
Chiaromonte — che nella sua 
replica il presidente del Consi
glio risponda esaurientemente 
e in modo soddisfacente a que
ste domande. Certo, io so che 

per arrivare davvero alla verità 
su capitoli così oscuri della sto
ria della Repubblica, occorre
rebbe un altro governo alla gui
da del Paese. Ma questo non 
toglie nulla al nostro diritto di 
pretendere dai governanti at
tuali risposte precise ed appro
fondite. Se non ci dovessero es
sere, se cioè non ci si dovesse 
decidere a fare piena luce sulle 
responsabilità politiche del ca
so Cirillo, non avremmo altra 
strada che quella di proporre 
formalmente una commissione 
parlamentare di inchiesta. 

San Vincenzo, sfuggito ieri mi
racolosamente alla cattura. Ul
timo erede di una grande fami
glia patrizia, che ospitò la regi
na Elisabetta d'Inghilterra e il 
principe Filippo, quando tre 
anni fa vennero in visita a Pa
lermo. Ma Vanni Calvello era 
anche proprietario di un castel
lo a San Nicola L'Arena, sulla 
statale per Messina, dove per 
essere ammessi non occorreva
no inviti né quarti di nobilita. 
Era infatti luogo di ritrovo del
la famigerata cosca d'AItofon-
te. Un «Number one. palermi
tano, night e pedane a stra
piombo sul mare, recital e di
scoteche: Amanda Lear e Ray 
Charles sono passati da lì poi, 
alla fine degli anni 70, vennero 
decisi alcuni lavori di restauro: 
l'appalto fu dato al costruttore 
Giuseppe Lo Nigro di Altofon-
te. II quale farà da testa d'arie
te per i fratelli Andrea e Giulio 
e Francesco Di Carlo di Alto-
fonte. E questa è mafia emer
gente, famiglia legata ai corteo-
nesi. Su questo filone, sentendo 
pu2za d'eroina, indagò per pri
mo il capitano dei carabinieri 
Emanuele Basile, assassinato 
nell'80. L'operazione di ieri 
equivale dunque ad un canto 
del cigno per il terzo livello? 
Non ancora, dicevano ieri ì ma
gistrati, anche se aggiungeva
no: siamo comunque saliti di li
vello. E ancora: ci sarebbe un 
nome, tra i ricercati ora, che da 

Arresti mafia 
solo darebbe il titolo all'intera 
operazione. Ma già ieri c'era di 
che riempire i taccuini. Nomi, 
scene dal vivo, trame, collega
menti, tutto si prestava a giu
stificare il giudizio espresso a 
caldo dal questore Giuseppe 
Montesano: «Questa è tappa 
d'importanza storica... abbia
mo affondato il bisturi nella 
piaga della criminalità mafiosa 
a Palermo...». Polizia, carabi
nieri, Guardia di finanza — un 
esercito di 2 mila uomini, 200 
pattuglie - avevano iniziato a 
bonificare la città alle 4 dell'al
ba di ieri. Ma anche in altre cit
tà italiane scattavano intanto 
le manette. I reati contestati 
sono quelli che sanciscono da 
soli un curriculum da boss: as
sociazione per delinquere di ti
po mafioso; traffico di stupefa
centi; associazione armata; per 
alcuni anche l'omicidio. 

Scegliamo fra la rosa dei no
mi, cominciando dai personag
gi che hanno rivestito un ruolo 
pubblico a Palermo in questi 
anni. Andrea Vassallo, cono-
sciutissimo medico ortopedico 
dell'ospedale Cervello, è stato 
arrestato a Bari mentre era in 
pieno svolgimento un convegno 
di medicina. Ginecologo, inve
ce. Francesco Greco, fratello di 
Michele Greco, il «Papa» già 

condannato — insieme a suo 
fratello Salvatore — all'erga
stolo a Caltanissetta per la 
strage in cui morì il giudice 
istruttore Rocco Chinnici. 
L'hanno catturato nella clinica 
Calvary, a Roma, al Celio, dove 
la moglie era stata operata 
qualche giorno fa. Medico gè-" 
nerico Francesco Ignoto: arre
stato in compagnia di Carlo Te-
resi. Il quale, cinque anni fa, 
aprì nella località balneare di 
Mondello, alle porte di Paler
mo, un ristorante pianobar, la 
Bussola, frequentatissimo, con 
ottimi chef. C'è il gioielliere Fi
lippo Mistretta, l'agricoltore 
Giuseppe Saccone, titolare di 
una delle cooperative acricole 
meglio avviate del Palermita
no: quelle alle quali la Regione, 
la Cassa per il Mezzogiorno non 
hanno mai lesinato i contributi. 
E a Messina è sfuggito alla cat
tura il presidente Bella squadra 
di calcio, Michelangelo Alfano, 
44 anni, costruttore edile. 

Ma il nome che ha destato 
più scalpore, nel gruppo dei 
professionisti, anche se non si 
può dire che sia quello di «inso
spettabile», è quello dell'avvo
cato Salvatore Chiaracane. Era 
già finito agli arresti domicilia
ri perché accusato di aver elar
gito ai suoi assistiti non solo 

prestazioni professionali. E i 
suoi assistiti sono i Zanca, i 
Vernengo, i Marchese, i Tinni-
rello. E ieri mattina, a piazza 
Bonanno, dove ha sede la Que
stura, una sfilata muta, quella 
degli arrestati in manette, che 
lasciavano le camere di sicurez
za, per salire sugli autoblindo 
che li avrebbero avviati nei su
percarceri di mezz'Italia. Un 
dispiegamento di forze mai vi
sto. Sono sfilati i volti di una 
mafia vecchia e nuova. Un arre
stato che vestiva pantaloni a 
coste larghe e la coppola, segno 
di una geografia che richiama 
la vecchia mafia agraria. Veni
va seguito da un altro con ma
glione Missoni e Cartier al pol
so. L'avvocato Chiaracane, non 
si è contenuto: «Questa è la ri
sposta dello Stato di polizia alle 
proteste democratiche... anda
te a leggervi la relazione Melli-
ni (quella tenuta a Strasburgo 
sullo 'Stato di polizia'- ndr)>. 

I «corleonesi» non sono più 
intoccabili: finiscono in carcere 
Salvatore Liggio, fratello del 
pluriergastolano Luciano Lig
gio. E con lui, Gaetano Lima, 
proprietario della casa di Villa-
grazia dove nell'agosto dell'80 
fu scoperto la prima raffineria 
di eroina. Non vanno sottova
lutate le rivelazioni di Contor
no sui livelli decisionali delle 
cosche: integrano ed arricchi
scono l'affresco disegnato da 

Buscetta. Fino a poco tempo fa, 
Contorno si è mosso in questo 
ambiente infido, ne ha raccolto 
le confidenze, ha mantenuto i 
suoi rapporti, tentando il possi
bile pur di mettere a punto una 
strategia militare efficace per 
rispondere allo sterminio dei 
suoi. Ora ha deciso di parlare. 
Sa e dice come era composta 
non solo la «cupola» (ne aveva 
parlato Buscetta) ma anche la 
supercommissione provinciale, 
quella che occupava — come 
lui ha spiegato — uno spazio 
intermedio fra le singole fami
glie e il massimo organismo, il 
vertice della piramide. Ne face
vano parte: Michele e Salvatore 
Greco, Riina e Provenzano; ma 
anche Bernardo Brusca, in rap
presentanza di San Giuseppe 
Jato; Nené Geraci di Partinico; 
Giovanni Scaduto di Bagheria, 
Totò Scaglione; il finanziere 
d'assalto Pippo Calò; Pino Gre
co e Francesco Madonia, per le 
famiglie della borgata Resutta-
na. Infine, ma più defilato. Ro
sario Riccobono, il boss di 
Tommaso Natale, quello che 
diede ai catanesi via libera per 
commettere proprio nella sua 
zona la strage della Circonval
lazione (persero la vita il boss 
catanese Alfio Ferlito e tre ca
rabinieri e un autista). 

Decisero loro — punta il dito 
Contorno — per le uccisioni di 
Pio La Torre, del presidente 
della Regione Piersanti Matta-

rella, di Michele Reina segreta
rio provinciale della Democra
zia cristiana. Mentre tutti, di 
comune accordo, vollero alzare 
il tiro contro gli esponenti del 
potere politico, la commissione 
provinciale registrò il solo pa
rere contrario di Riccobono per 
la massima condanna da inflig
gere a Reina e Mattarella. Con
tro di loro i giudici istruttori 
Marcantonio Motisi e Giovanni 
Micciché hanno firmato gli al
tri undici mandati di cattura. E 
quasi ad evitare il rischio che 
ogni operazione finisca col mol
tiplicare all'infinito il numero 
dei latitanti illustri, in un caso, 
era stato necessario eseguire un 
arresto con dodici ore dì antici
po, la sera di mercoledì: quello 
di Antonio Puccio di 48 anni. 
Tre carabinieri nell'aula della 
II sezione della Corte d'Assise 
d'Appello, l'hanno invitato a 
seguirli. In quella stessa aula, si 
celebrava il processo contro 
Vincenzo Puccio (fratello del
l'arrestato), Giuseppe Mado
nia, Armando Bonanno. Tutti e 
tre condannati l'altra sera al
l'ergastolo per l'uccisione del 
capitano dei carabinieri Ema
nuele Basile. 

Dall'operazione giudiziaria 
alla protesta di massa: stamane 
a Palermo una manifestazione, 
che si annuncia massiccia, con
tro «l'inquinamento mafioso 
nelle istituzioni». 

Saverio Lodato 

sioni siano imminenti. La CDU 
con qualche esitazione e molto 
imbarazzo lo spalleggia ancora, 
tant'è che la riunione del grup
po parlamentare, prevista per 
la serata precedente, è stata 
rinviata alla mattinata in un 
coro di indiscrezioni ufficiose 
che accreditano l'incredibile 
tesi di un Barzel che sarebbe 
riuscito a «difendersi» davanti 
alla Commissione. 

Il primo testimone a compa
rire davanti alla Commissione è 
l'esponente CDU Kurt Bieden-
kopf. Fedelissimo, nel *73. di 
Helmut Kohl, secondo la rico
struzione della vicenda che sta 
emergendo dai documenti pub
blicati in questi giorni, avrebbe 
avviato lui le trattative per la 
sistemazione di Barzel a spese 
della Flicki Prima ancora del
l'attuale cancelliere, e per con
to di questi, sarebbe stato Bie-
denkopf a parlare del «caso so
dale» che Barzel rischiava di 
divenire nel momento in cui 
avesse lasciato la presidenza 
della CDU e del gruppo parla
mentare a Helmut Kohl (il «ca-

Dimesso Barzel 
so sociale», sia detto per inciso, 
continuava comunque a pren
dersi svariate migliaia di mar
chi al mese concessigli come vi
talizio dal partito). La testimo
nianza di Biedenkopf, che figu
ra nei libri-paga della Flick in 
ottima posizione, è comunque 
abbastanza vaga e reticente e 
non sembra incidere molto sul
la posizione di Barzel. 

Sospiro di sollievo nella 
CDU, che decide finalmente di 
convocare l'attesissima riunio
ne del gruppo parlamentare. 
Ma, uscito Biedenkopf, nell'au
la della Commissione entra l'ex 
dirigente della Flick Giinter-
Max Pafgen e fin dalle prime 
battute si capisce che per il pre
sidente del Bundestag è la fine. 
Esiste un rapporto diretto e 

Preciso — dice Pafgen — tra 
assunzione di Barzel presso 

l'avvocato Paul di Francoforte 
e le consulenze che la Flick de
cise di concedere allo studio le
gale. L'esponente cristiano-de

mocratico non poteva non es
serne al corrente, perchè se ne 
parlò esplicitamente e alcune 
di quelle consulenze furono af
fidate personalmente a lui (fra i 
documenti pubblicati in questi 
giorni c'è anche un giudizio del
la Flick sul suo lavoro: «Medio
cri compiti di studente»). È la 
prova definitiva: l'assunzione 
di Barzel presso Io studio Paul 
era la copertura perchè potesse 
ricevere dal gruppo finanziario 
il prezzo (1,66 milioni di mar
chi. dedotta l'IVA, in sei anni) 
della sua rinuncia alle cariche 
di partito. Visto che la Flick del 
•mediocre studente» non sape
va che farsene, evidentemente 
il vero scopo dell'operazione 
era un altro: favorire la carriera 
di un altro esponente della 
CDU, un vero «amico», da pilo
tare alla guida del partito e poi 
al vertice del governo— Helmut 
Kohl, inquadrato dalle teleca
mere in un breve intermezzo 
della riunione del gruppo, ap

pare terreo e nervosissimo. 
Mentre Pafgen lascia il Bun

destag, Barzel fa sapere di non 
poter comparire perchè sta ma
le. Forse è anche vero, conside
rata la piega che stanno pren
dendo gli eventi, ma qualcuno 
ne trae la conseguenza che l'uo
mo non voglia rassegnarsi e 
conti ancora sulla solidarietà 
della CDU. L'incertezza però 
dura poco. A fine mattinata il 
presidente del gruppo parla
mentare CDU-CSU, Alfred 
Dregger, si presenta ai giornali
sti. Rainer Barzel — dice — mi 
ha fatto giungere una lettera in 
cui annuncia le proprie dimis
sioni, perchè è sottoposto a una 
«intollerabile pressione politica 
e psicologica». Il partito, co
munque, non lo scarica, almeno 
ufficialmente: gli confermiamo 
la nostra stima — aggiunge 
Dregger — e continuiamo a 
considerarlo innocente. 

Si comincia a parlare della 
successione. Sono CDU e CSU, 
la frazione parlamentare più 
forte, che debbono decidere. 
Ma non è facile giacché ci si de

ve orientare su un personaggio 
che non sia coinvolto nello 
scandalo, e in giro, tra le file 
democristiane, non è che ne cir
colino molti. Compaiono i nomi 
di Heinrich Windelen. ministro 
per i profughi dai territori del
l'Est ed esponente della destra 
cristiano-democratica; di Paul 
Mikat, capo dell'ufficio legale 
della CDU (ipotesi che solleva 
facili ironie); di Richard 
Stucklen (CSU), già presidente 
del Bundestag nella passata le
gislatura. Il primo commento 
alle dimissioni di Barzel viene 
dal deputato «verde» Otto Schi-
ly e riassume laconicamente 
1 opinione dominante: «E ades
so tutti gli occhi si rivolgono su 
Kohl». Maggioranza e opposi
zione, estimatori e nemici del 
Cancelliere, CDU, CSU. FDP, 
SPD, Verdi e senza partito, tut
ti ormai sono coscienti che lo 
scandalo Flick sta assumendo 
le proporzioni della più grande 
crisi di credibilità mai vissuta 
da un gruppo dirigente della 
Repubblica Federale. 

Paolo Soldini 

dall'anno scorso, aveva chiuso 
la sua sede di Londra e si era 
trasferito negli uffici di Shef
field che sono ora in affitto; 2) 
Le disponibilità liquide del sin
dacato sono state decentrate 
distribuendo le varie partite al
le sezioni locali che le gestisco
no a titolo di «assistenza» per i 
lavoratori e le loro famiglie. In 
entrambi i casi, per mancanza 
di oggetto, è difficile procedere 
alla confisca, identificare la col
locazione esatta della proprietà 
in questione, trovare il cavillo 
legale che permetta alle autori
tà di impossessarsene. 

Quello che invariabilmente 
si sente ripetere, con assluta. 
semplicità, tanto dai dirigenti' 
quanto dagli iscritti di base nel 
NUM è: «Non cederemo». Me io 
sono sentito ripetere ogni gior
no, dovunque sono stato, nelle 
varie località dello Yorkshire 
dove lo sciopero, al cento per 
cento, dopo quasi otto mesi, è 
tuttora solido e forte. Mentre la 
campagna per la difesa del la-

Minatori inglesi 
voro va avanti di slancio nelle 
aree carbonifere, la trattativa si 
trascina, apparentemente in
concludente, fra NUM e NCB 
all'ufficio di mediazione ACAS 
di Londra. 

La Thatcher, rispondendo 
alle interrogazioni parlamenta
ri, ha ieri ribadito per l'ennesi
ma volta la linea dell'intransi
genza: «L'ente del carbone — 
ha sostenuto il premier — ha 
fatto tutte le concessioni che 
poteva e non può andare oltre». 
Il che non è del tutto esatto. La 
direzione infatti insiste tuttora 
sulla più completa libertà deci
sionale che gli permetterebbe 
di usare il discutibile argomen
to della «profittabilità» chiu
dendo miniere che possono e 
debbono essere salvate. Il sin
dacato chiede il ritiro della con
danna già emessa, quest'anno, 

contro 20 pozzi (con la perdita 
di 20 mila posti di lavoro) e re
clama, come è suo diritto, il ri
pristino della normale proce
dura di consultazione. La ri
strutturazione deve essere por
tata avanti in'un ottica di raf
forzamento, sul piano della 
programmazione nazionale di 
tutte le fonti energetiche, e te
nendo conto delle salvaguardie 
sociali da accordare a intere co
munità minerarie adesso sotto 
minaccia. 

Questi sono i temi di fondo 
che mi vengono ancora una vol
ta ripetuti da un delegato, capo 
della commissione interna, che 
sono andato a trovare a Mal-
tby, a 30 chilometri da Shef
field. Frank Slater ha 30 anni, 
lavora in miniera da quando ne 
aveva 15. La miniera di Maltby 
impiega 1.400 uomini, l'intero 

paese (16 mila abitanti) dipen
de dalla sua continuità produt
tiva. Perciò la solidarietà di lot
ta è vasta. «Vedi, anche in un 
pozzo in espansione come Mal
tby 300 milioni di sterline in 
nuovi investimenti, non ci sen
tiamo sicuri — mi dice Frank 
— non possiamo accettare la 
logica del puro profìtto e l'arbi
trarietà delle decisioni dell'a
zienda perchè questo significa 
condannare altri nostri colleghi 
alla disoccupazione. Un giorno, 
forse, quella stessa logica spie
tata può essere impiegata an
che contro di noi con conse
guenze catastrofiche. Quando 
un pozzo chiude, gli muore at
torno tutta la comunità e nei 
distretti minerari la mobilità è 
minima». 

La minaccia che ora incombe 
sulla sede del NUM. a Shef
field, non sembra preoccupare 
troppo Frank Slater «Ci hanno 
provato, qualche mese fa, a 
Bamsley, dove volevano pigno
rare gli uffici del sindacato lo

cale. Hanno dovuto poi rinun
ciarvi, vista la reazione imme
diata dell'intera popolazione. 
•Stai tranquillo — dice Frank 
con un sorriso — che quando 
viene il momento, migliaia di 
minatori accorreranno da ogni 
parte della regione a difendere 
la sede del NUM a Sheffield,-. 

Ieri il parlamento europeo di 
Strasburgo ha votato (145 no 
114 sì) una mozione che auspi
ca «il successo per la lotta dei 
minatori britannici» presentata 
dai deputati laburisti. Il pic
chettaggio di massa prosegue. 
La polizia che proteggeva l'in
gresso in miniera di quattro 
«crumiri» si è trovata davanti 
ad una vigorosa risposta, per il 
secondo giorno consecutivo, a 
Denby Grange. Ci sono stati 
scontri prolungati. La polizia 
afferma di aver avuto 41 feriti. 
I fermi, fra i minatori, sono set
te. 

Antonio Bronda 

Snaidero 
la quale pensavano si trovasse 
Roberto Snaidero, direttore 
commerciale dell'azienda, uno-
dei tre fieli di Rino, titolare 
dell'azienda. A questo punto, a 
sorpresa, è entrata in azione 
una pattuglia di carabinieri. 
C'è stata una sparatoria, quat
tro dei banditi sono rimasti al 
suolo, il quinto, ferito, è fuggito 
a piedi, ma è stato catturato 
dopo poco. I tre morti sono Ro
dolfo Crovi, di 35 anni, Eugenio 
Mayor, venticinquenne, incen
surato, e Giuliano Pietrobon, 
un ragazzo di 23 anni. All'ospe
dale con prognosi riservata 
(sembra che le sue ferite siano 
molto gravi) c'è invece il quarto 
della banda, Cipriano Gabriel
li. 37 anni. Nessuno dei carabi
nieri che hanno partecipato al
l'azione è rimasto ferito. 

A guidare l'operazione il te
nente colonnello Salvatore Riz
zo, che per diversi anni è stato 
il comandante del gruppo cara
binieri di Palermo, dove si oc
cupava in modo particolare 
proprio della lotta ai sequestri. 
Gli inquirenti sapevano che si 
stava preparando il sequestro 
di Roberto Snaidero. Infatti 
erano appostati davanti all'abi
tazione. 

L'operazione è stata velocis
sima: pochi istanti di fuoco, i 
tre morti per terra. A quanto si 
è saputo in nottata, la famiglia 
Snaidero doveva aver ricevuto 
qualche avvertimento: sembra 
che da due o tre giorni fosse 
scattato l'allarme. Forse una 
telefonata, forse qualche movi
mento sospetto. Probabilmen
te i cinque erano stati visti 
mentre percorrevano le stradi
ne di Maiano che portano allo 
stabilimento e alla abitazione 
di Roberto Snaidero. I carabi
nieri avevano quindi organizza
to un servizio di appostamento 
sia nei pressi della residenza 
che della fabbrica e ieri sera, 
quando hanno visto le due 
BMW nella zona, erano pronti 
ad agire. Nell'auto di Roberto 
Snaidero sedeva infatti un ca
rabiniere. L'auto è stata subito 
circondata dalle BMW dei ban
diti. A questo punto è scattata 
l'operazione dei carabinieri che 
si sono qualificati e hanno ri
sposto al fuoco dei banditi: 
questa è la ricostruzione offerta 
ieri sera dal giudice Tosel. 
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